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La televisione italiana alla prova del 1968

Strumento di progresso o di conservazione?

Luca Bravi⇤

1. La nascita della televisione in Italia tra intrattenimento
e informazione

Il 3 gennaio 1954, dopo due anni di sperimentazioni a Torino e
Milano, iniziavano uYcialmente le trasmissioni della Rai che il
10 aprile cambiava la propria sigla, da Radio Audizioni Italiane
a Rai – Radiotelevisione Italiana Spa.

Da un lato la televisione era finestra sul mondo che ottene-
va un riconoscimento sociale, posizionata al centro dei luoghi
d’incontro, nelle sale dei circoli come nei salotti e nelle cucine
degli italiani, dall’altro era lo strumento che permetteva una
diVusione della lingua italiana ed il superamento dei dialetti:
in appena cinquant’anni di tv, i cittadini che parlavano più i
dialetti della lingua nazionale restavano soltanto un quarto della
popolazione della penisola, precedentemente essi rappresenta-
vano i due terzi del totale. Nessun altro strumento è riuscito
ad influenzare in maniera tanto capillare lo sviluppo della so-
cietà italiana ed è per questo motivo che non è eludibile una
riflessione che ponga la storia della televisione all’interno dello
specifico contesto della storia sociale dell’educazione nazionale.

Nel 1963, la Rai produsse un reportage itinerante aYdato al
giornalista Ugo Zatterin ed intitolato «Viaggio nell’Italia che

⇤ Luca Bravi è ricercatore di Storia della pedagogia, Dipartimento FORLILPSI
dell’Università di Firenze. Mail: luc.bravi@unifi.it.
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cambia», erano gli anni del boom economico ed il nuovo volto
degli italiani rivelava il decollo della società dei consumi: la
televisione era strumento di diVusione di un nuovo modello di
vita legato a produttività e ricchezza che spostavano l’Italia da
Paese agricolo ad industriale. Alla frugalità del passato, si con-
trapponeva una nuova socialità fatta di consumi. A dieci anni
dall’inizio delle trasmissioni sul piccolo schermo erano quattro
milioni e trecentomila gli italiani che avevano un televisore e
nel solo 1962 erano stati spesi cento miliardi per l’acquisto di
apparecchi televisivi, la stessa somma che complessivamente
era stata impegnata, in quello stesso anno, per recarsi a rassegne
teatrali, cinema ed eventi sportivi.

Dal 26 novembre 1955 e fino al 1959, ogni sabato sera (e suc-
cessivamente ogni giovedì sera), era stato messo in onda «Lascia
o raddoppia?», il programma condotto da Mike Bongiorno che
nel 1965 fu intervistato da Sergio Zavoli:

Forse quelli che seguivano la trasmissione cominciavano a volermi
bene perché vedevano in me, se stessi, con i difetti che io avevo che
erano i difetti dell’uomo della strada. [. . . ] Anch’io ho le mie debo-
lezze, però ho sempre avuto un’idea precisa di quello che potevo
fare, forse perché sono legato alla scuola americana, quindi se una
cosa non rende non bisogna farla.1

Nelle parole di uno dei più noti conduttori televisivi emer-
gono due elementi nodali: la necessità di valutare l’aspetto eco-
nomico del mercato televisivo, ma anche l’immedesimazione
dei telespettatori nei personaggi e nelle situazioni descritte dalla
tv; era nato un nuovo spazio pubblico, ma anche nuove modali-
tà di condivisione di quello spazio. Si trattava di un ambiente
che creava immedesimazione tra chi faceva e chi guardava la
tv. Da un lato cresceva quindi l’attenzione per l’intrattenimen-
to, dall’altro si modificava anche l’informazione che risultava
stravolta dall’occhio della telecamera che accompagnava il tele-

1. Intervista di Sergio Zavoli a Mike Bongiorno nella trasmissione «L’Italia che
raddoppia» del marzo 1965, Teche Rai.
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spettatore direttamente nei luoghi in cui erano avvenuti i fatti
di cronaca. La politica stessa diventava prodotto di consumo
mediatico. La tv ne era certamente un tramite non imparziale,
ma lo spettatore guadagnava l’impressione di un rapporto senza
mediazioni con il politico. Quella prima televisione era quindi
costruita soprattutto sull’idea che dovesse essere strumento di
conoscenza che entrava nelle case, da nord a sud Italia, contri-
buendo a «fare gli italiani»: mostrava ad un popolo ancora poco
connesso al resto del territorio, a causa delle carenti infrastrut-
ture, un mondo sconosciuto, ma osservabile del tubo catodico.
Nel processo di avvicinamento ai movimenti di protesta del
1968, è fondamentale cogliere tutti gli elementi compositi che
caratterizzarono il modello televisivo degli albori, perché se da
un lato la protesta sociale si diresse in particolare anche verso la
televisione descritta come strumento di manipolazione delle
coscienze in mano alla classe dominante, dall’altro anche le
ragazze ed i ragazzi del 1968 erano cresciuti a fianco della tv
che faceva la sua comparsa in salotto. Il saggio intende quindi
descrivere quella prima «televisione pedagogica» sotto la cui
influenza crebbe la generazione degli anni Cinquanta, per de-
scriverne continuità e fratture storiche con il passaggio verso il
ventennio successivo, mantenendo al centro l’evoluzione dei
movimenti del 1968 su questo specifico settore d’informazione
e d’intrattenimento popolare.

2. Il 1968 come rottura tra Paleotelevisione e Neotelevisione

Il tipo di tv che fu progettata agli albori degli anni Cinquanta era
sicuramente legata al passaggio verso la modernità, ma restava
anche una televisione profondamente pedagogica. Da questo
punto di vista, il passaggio tra gli anni Sessanta e gli Ottanta si
rivelò uno spartiacque che ebbe come punto di frattura il 1968.

La televisione pedagogica, fatta anche di censura e controlli
ferrei, ha conservato a lungo un’accezione positiva, perché
connessa all’obiettivo di partecipare ad un’elevazione culturale
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del Paese, ma entrati negli Ottanta il pedagogismo televisivo
fu inteso in senso dispregiativo, perché lento e stantio, letto in
opposizione alla spinta della modernizzazione e del mercato
dei consumi. I movimenti di protesta del 1968 avevano posto
in discussione profonda anche il sistema televisivo indicandolo
come strumento di conformismo e di controllo sul proletariato,
ne era stato espresso il netto rifiuto, perché quel media era
fortemente legato alla politica conservatrice e censoria.

Tra la metà degli anni Cinquanta ed i Sessanta, la tv peda-
gogica aveva creato una sorta di marchio di fabbrica attraverso
trasmissioni rimaste nella storia dei palinsesti televisivi come
«Non è mai troppo tardi», ma il suo superamento, come tut-
to ciò che concerne i media, non è stato semplicemente una
scelta dettata dalla dirigenza Rai, ma la risposta ad un contesto
socio–economico che mutava rapidamente. Umberto Eco ha
coniato forse la distinzione più netta tra i due diversi momen-
ti della televisione in Italia indicando come «paleotelevisione»
(1961–1975) quella tv pedagogica connessa al monopolio Rai
e definendo «neotelevisione» (1976–1990) quella tv temporal-
mente caratterizzata dal libero mercato tra emittenti televisive.
Potremmo tornare al concetto anticipato da Mike Bongiorno
nell’intervista con Sergio Zavoli del 1965: «se una cosa non ren-
de, non bisogna farla». Non si può certamente aVermare che
la tv pedagogica non rendesse economicamente, considerati
gli ascolti che vantava negli anni Sessanta, ma il libero merca-
to televisivo era specchio di un intero contesto economico e
sociale in evoluzione che fece mutare totalmente il concetto
di pedagogia attraverso i media; forse mise addirittura in di-
scussione il dato, fino ad allora paradigmatico, secondo il quale
la tv dovesse avere un proprio ruolo di servizio pubblico lega-
to alla crescita culturale degli italiani. All’elogio della crescita
comunitaria, segnata anche da precisi modelli di riferimento
politici, sociali e religiosi, si contrappose un diVerente percorso
controllato da un sistema televisivo che puntava sempre di più
verso il mercato. La contestazione sessantottina aveva segnato
un momento di svolta a livello sociale, ma gli ideali promossi
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dai movimenti non avrebbero impresso una propria traccia nel
passaggio da Paleo a Neotelevisione; i messaggi di contestazio-
ne non riuscirono infatti ad influire sullo strumento mediatico
che più stava influenzando il mutamento sociale nazionale.

La Rai sarebbe approdata agli anni Settanta sotto la guida
di Ettore Bernabei, direttore generale Rai dal 1961 al 1974, ma
soprattutto «uomo di fiducia» e ingranaggio di collegamento
tra Democrazia cristiana e Radiotelevisione italiana. Bernabei
fu figura–simbolo che incarnò totalmente quei valori di riferi-
mento legati alla tv pedagogica, fatta anche di elementi religiosi
strettamente connessi alla politica governativa di quegli anni;
d’altronde la Rai era direttamente controllata dal governo.

Nel 1971, Pier Paolo Pasolini rilasciava un’intervista ad Enzo
Biagi nella quale descriveva cosa fosse la televisione sottolinean-
done la spinta all’alienazione:

Per esempio, il fatto di aver trovato i miei amici qui alla televisione
non è bello. Per fortuna siamo riusciti ad andare al di là dei micro-
foni e del video e a ricostituire qualcosa di reale, di sincero, ma
come posizione è brutta, è falsa. [. . . ] In realtà io non posso dire
tutto. E poi, a parte ciò, di fronte all’ingenuità e alla sprovvedutezza
di certi ascoltatori io stesso non vorrei dire certe cose. Quindi, mi
autocensuro. Ma non è tanto questo, è il medium di massa in sé.
Dal momento in cui qualcuno ci ascolta dal video, ha verso di noi
un rapporto da inferiore a superiore che è un rapporto spaventosa-
mente antidemocratico. [. . . ] Alcuni spettatori che culturalmente
per privilegio sociale ci sono alla pari, prendono queste parole e le
fanno loro, ma in genere le parole che cadono dal video cadono
sempre dall’alto, anche le più democratiche, anche le più vere, le più
sincere. Io non parlo di noi in questo momento alla televisione, parlo
della tv in sé come mezzo di comunicazione di massa. Ammettiamo
che questa sera ci sia con noi anche una persona umile, un analfa-
beta, interrogato dall’intervistatore. La cosa vista dal video acquista
sempre un’aria autoritaria, fatalmente, perché viene data come da
una cattedra. Il parlare dal video è parlare sempre ex cattedra, anche
quando questo è mascherato da democraticità.2

2. Intervista di Enzo Biagi a Pier Paolo Pasolini nella trasmissione «III B:
facciamo l’appello», 1971, Teche Rai.
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Era questa la visione dei movimenti del ’68 rispetto alla tele-
visione di Stato, mentre proprio in quell’anno la Rai rompeva
il tabù delle sit–com e metteva in onda Ungaretti che leggeva
l’Odissea, ma contemporaneamente proponeva anche e per la
prima volta le vicende de «La famiglia Benvenuti».

Gli anni tra il 1970 ed il 1974 segnarono in maniera anco-
ra più evidente la distanza tra lotte per i diritti civili che si
svolgevano per le strade e percorso politico conservatore in
atto all’interno della Rai. A rendere palese queste diVerenze
e dunque a far accrescere l’aspra critica rivolta alla televisio-
ne dall’interno dei movimenti fu in particolare la legge che
nel 1970 istituiva in Italia il divorzio (898/1970). L’opposizione
democristiana alla pratica del divorzio interessò da vicino la
dirigenza Rai, tanto da causare la fine dell’era Bernabei. Fanfani
si era infatti intestato la lotta alla legge 898 del 1970 giungendo
fino al referendum abrogativo e la Tv di Stato ne era stata uno
degli strumenti di diVusione di massa. Il voto al referendum
del maggio 1974 segnò la pesante sconfitta della linea di Fan-
fani costringendo Ettore Bernabei alle dimissioni da direttore
generale. Il diritto al divorzio restava in vigore e segnava an-
che la fine della Paleotelevisione. I movimenti di contestazione
avevano quindi ottenuto una vittoria, ma il passaggio alla Neo-
televisione non fu il segno del prevalere dei Sessantottini, ma al
contrario un cambiamento interno al sistema mediatico che si
sarebbe rivelato un utile strumento per sopire le rivendicazioni
in atto. La televisione italiana degli anni Settanta si allontanò
dall’impegno politico e civile del 1968 e si trasformò in tv del
divertimento e del consumismo. Nel 1975, la Rai aVrontava una
riforma interna e proponeva intrattenimento e politica secon-
do una logica di lottizzazione tra partiti: il controllo della tv di
Stato passava dal Governo al Parlamento.
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3. La lottizzazione della Rai e il post 1968

La Legge n.103 del 14 aprile 1975 avviava quella che si è soliti
indicare come la lottizzazione della Rai. Tale termine, preso
in prestito dall’urbanistica, era stato utilizzato per la prima vol-
ta nel 1974 da Alberto Ronchey, giornalista e successivamente
ministro per i beni culturali dal 1992 al 1994, per indicare la
spartizione dei canali radiotelevisivi su base elettorale. La legge
prendeva corpo, formalmente, in nome del pluralismo d’infor-
mazione, ma nei fatti realizzò senza dubbio il controllo della
Rai suddiviso tra i partiti presenti in Parlamento: in quel 1975 e
per quanto riguardava la televisione, Rai 1 entrava nella sfera
d’influenza della Democrazia cristiana, Rai 2 era controllata dal
Partito socialista, Rai 3 (nata di fatto in virtù della lottizzazione
del 1975 e che iniziò trasmissioni regolari nel 1979) dal Partito
comunista. Il controllo del Parlamento fu garantito dall’istitu-
zione della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale
e la vigilanza dei servizi televisivi, composta da 40 membri di
cui 20 a nomina della Camera dei deputati e 20 a nomina del
Senato, scelti tra i membri di tutti i gruppi parlamentari. La
complementarietà delle reti Rai, caratteristica dell’era Berna-
bei, era superata e sostituita da una lottizzazione che lasciava
estranei i gruppi politici minoritari ed extraparlamentari. Aldo
Grasso ha correttamente aVermato che dal 1975 la Rai, invece
di aVrontare i problemi che il mercato imponeva, ha invece as-
sunto la forma di una sorta di benefit mediatico a disposizione
dei partiti:

La Rai è stata vittima della più aggressiva delle lottizzazioni che ha
spesso portato a confondere il concetto di servizio pubblico con
quello di servizio ai partiti.3

L’obiettivo di «fare gli italiani» attraverso la tv di Stato risentì
quindi dell’influenza della lottizzazione e non solo della cul-
tura o dell’economia: il palinsesto dei canali fu modificato in

3. A. Grasso, Televisione, Le Garzantine, Torino 2002, p. 267.
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rapporto ai valori di riferimento ed al diVerente pubblico (o dif-
ferente tipo di elettore) che ciascuno dei tre canali necessitava
di attrarre. Tra il 1975 ed il 1981, s’invertiva quindi la tenden-
za a far prevalere il servizio pubblico rispetto allo spettacolo
d’intrattenimento: nel periodo sotto la direzione di Bernabei
l’informazione e la cultura occupavano il 40% del palinsesto,
dal 1977 in poi furono ridimensionati i programmi legati all’alfa-
betizzazione ed alla scuola e saliva il numero di film trasmessi
che passarono da 115 a 375 all’anno. La percentuale riservata a
cultura e l’informazione scese al 20% mentre l’intrattenimento
saliva al 40%4.

L’avvento degli anni Ottanta, in stretta correlazione con l’e-
donismo, con la politica–spettacolo e con il mantra del successo
ad ogni costo che li caratterizzarono, fecero definitivamente
virare anche la programmazione televisiva. Non a caso, fu pro-
prio negli Ottanta che furono sperimentati con successo, gli
strumenti di persuasione e seduzione che diedero una nuo-
va forma all’esperienza politica, culturale e sociale nel Paese.
Quelle sperimentazioni passarono anche e soprattutto da canali
televisivi privati, perché il 1976 segnò la fine del monopolio Rai
e l’apertura alle tv private.

È utile allora domandarsi se coloro che hanno partecipato
alla contestazione del 1968, abbiano continuato a rifiutare il
mezzo televisivo anche nel ventennio successivo. I dati raccolti
dimostrano il contrario: quella stessa generazione guardava dal
salotto di casa propria le nuove serie televisive statunitensi come
«Batman» o «Happy Days» esattamente come la maggioranza
del resato della popolazione italiana. I sei milioni di abbonati
Rai del 1960 erano intanto saliti a dieci milioni nel 1970, a dodici
milioni nel 1975, mentre negli anni Ottanta erano ormai numeri
residuali quelli delle abitazioni sprovviste di una tv di proprietà5.

4. M. Morcellini, La televisione in Italia. Linee interpretative per una storia
dell’oVerta televisiva, Millelire–stampa alternativa, Roma 1995.

5. G. Gozzini, La mutazione individualista, Laterza, Roma–Bari 2011.
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Tabella 1. Spettatori giornalieri: percentuali sul totale di classi di età e
professioni

1964 1966 1970 1972 1977 1980

18–24 anni 32 65 62 55 60 78

25–34 32 69 66 57 63 79

35–44 36 71 67 66 73 83

45–54 36 75 69 60 74 82

Più di 55 26 77 73 62 76 79

Impiegati 64 73 66 77 81

Commercianti 14 67 61 69 78

Operai 31 65 59 61 79

Contadini 13 75 44 67 72

Casalinghe 31 78 62 74 82

Studenti 46 65 63 67 81

Pensionati 42 81 54 73 79

Fonte: G. Gozzini, La mutazione individualista, Laterza, Roma–Bari 2011, p. 56.


